Risparmio energetico – Il rapporto On-Re di Cresme e Legambiente

Regolamenti edilizi verdi già varati in 705 comuni

Sono 705 i comuni che hanno introdotto, nei propri regolamenti, obiettivi di risparmio energetico e sostenibilità ambientale: vi abitano quasi 19 milioni di persone. E’ quanto emerge dal terzo rapporto On-Re di Legambiente-Cresme (Osservatorio nazionale regolamenti edilizi per il risparmio energetico) che registra una sensibilità ambientale sempre maggiore da parte dei municipi (nell’80% di essi i target ambientali sono stati introdotto negli ultimi 3 anni). L’anno scorso erano “solo” 557 quelli con obiettivi ecologici.
I comuni virtuosi sono sparsi in tutta la Penisola, con evidente concentrazione però nel Centro-Nord, e in particolare in Toscana, Emilia Romagna e Lombardia. Un gradino più in basso Veneto, Piemonte, Lazio, Marche e Puglia, mentre Calabria e Sicilia sono il fanalino di coda. 

Il rapporto ha due possibili chiavi di lettura. Come nel caso del bicchiere mezzo vuoto o mezzo pieno, a seconda di come lo vede l’osservatore, può essere utilizzato da chi è critico per provare i ritardi delle amministrazioni locali nell’applicare gli obblighi imposti da leggi dello Stato o regionali, oppure essere visto come una prova dell’impegno di molti municipi nel tracciare la strada verso avanzati obiettivi di edilizia biosostenibile. I critici potranno per esempio far notare come già la finanziaria 2007 aveva introdotto l’obbligo nei regolamenti edilizi comunali di prevedere l’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ai fini del rilascio del permesso di costruire. I termini per il recepimento erano poi stati rimandati all’1 gennaio 2011 (data ormai prossima), anche se l’obiettivo era stato innalzato in seguito a 1kW per ogni unità abitativa. Attualmente sarebbero invece solo 531 (su oltre 8.100) i comuni che hanno inglobato tale obbligo nei loro regolamenti. E che dire dell’obbligo previsto dalla finanziaria 2008 (art. 1, comma 288)? A partire dal 2009 i comuni avrebbero dovuto rilasciare i permessi di costruire a patto che gli edifici prevedessero misure di risparmio idrico e di reimpiego delle acque piovane. Secondo il rapporto dell’Osservatorio solo 444 i comuni hanno provveduto ad adempiere al dettato di legge, benché alcune norme regionali (Lombardia, Umbria, Toscana, Lazio, Puglia, provincia di Trento) abbiano nel frattempo imposto prescrizioni piuttosto dettagliate.

L’analisi settoriale del rapporto On-Re permette però anche di identificare target di eccellenza non indifferenti. Per esempio tra i 506 comuni che hanno dettato parametri di trasmittanza termica di pareti, pavimenti, soffitti e infissi ve ne sono alcuni che hanno imposto efficienze energetiche molto più elevate di quelle previste dalle norme nazionali , per esempio Collegno, in provincia di Torino, Segrate e Carugate (Milano), Sona (Verona), Alzate Lombardo (Bergamo). Sono quasi 300 i comuni che prevedono incentivi, o interventi di promozione o di obbligo di allacciamento ad una rete di teleriscaldamento, all’uso delle pompe di calore , al collegamento ad impianti di cogenerazione per il riscaldamento invernale e la climatizzazione estiva delle case, alla contabilizzazione degli impianti centralizzati. Il corretto orientamento verso il sole di edifici e di singole stanze (a seconda della loro destinazione, salotto, camera da letto, eccetera) e l’ombreggiatura estiva delle superfici vetrate è inoltre oggetto dei regolamenti di 353 municipi. In otto di essi vi è addirittura un esplicito divieto a costruire immobili con un unico affaccio a Nord. 
Senz’altro”di frontiera” è l’ambizioso obiettivo (perseguito da 326 comuni) di privilegiare materiali di costruzione a basso impatto sull’ambiente, di provenienza locale, riciclabili o comunque a lungo ciclo di vita. In 40 località sono anzi concessi sconti sugli oneri di urbanizzazione per chi ne fa uso. Sono infine 150 i centri italiani che prevedono obblighi di isolamento acustico: probabilmente ancora troppo pochi per poter dire che il Dpcm 5 dicembre 1997 sui requisiti acustici passivi degli edifici (peraltro in via di aggiornamento) ha avuto un impatto sufficiente. 

In compenso da segnare sono alcuni “casi scuola” di quartieri ecosostenibili. Per esempio: 8 edifici nuovi per un totale di 950 appartamenti a Bolzano, tutti in classe energetica A. Oppure il recupero attorno a via Arquata, a Torino, di 30 edifici per totale di 622 appartamenti, con riduzione stimata dei consumi tra il 30% ed il 40 e un impianto fotovoltaico da 100 kW sui tetti di 16 edifici. O infine la costruzione di fabbricati nelle zone di  Sanpolino e Violino (Brescia), in cui è stata curata l’esposizione al sole e la ventilazione naturale degli edifici, ed è stata realizzata una doppia rete di impianti idrici, per l’acqua potabile e non.
